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IL CASO

Dopo l’indagine
della Procura

di Roma, dal gip
arriva l’ordinanza

di sequestro
preventivo del

palazzo che dal 2003
è occupato dai vertici

del movimento
di estrema destra.

Raggi: «Una vittoria
per la città»

Casapound, sede sequestrata
Accusa di odio razziale per 16
PINO CIOCIOLA
Roma

olteggiava nell’aere capitolino
da mesi, se non di più, alla fi-
ne ieri mattina ha inevitabil-

mente preso forma. Ma siamo giusto
al primo atto e il futuro non sembra ro-
se e fiori e tranquillità. Associazione a
delinquere finalizzata all’istigazione
all’odio razziale e occupazione abusi-
va di immobile: sono i reati contesta-
ti dalla Procura di Roma, nell’ambito
di un’inchiesta su Casapound, nei con-
fronti di sedici indagati, compresi i ver-
tici del movimento di estrema destra
Gianluca Iannone, Andrea Antonini e
Simone Di Stefano, dopo l’indagine
condotta dalla Digos della Questura
di Roma. Con la Procura che ha chie-
sto e ottenuto dal gip un sequestro pre-
ventivo del palazzo in via Napoleone
III a Roma, sede di Casapound, il cui
valore è stimato fra 11 e 13 milioni di
euro e nel quale vivono anche diciot-
to famiglie, tutte legate al movimento
di estrema destra.
Adesso, tecnicamente, dopo la noti-
fica dell’ordinanza del sequestro pre-
ventivo del palazzo (che avverrà non
prima di martedì), l’immobile passa
nella disponibilità del Tribunale. L’e-
ventuale sgombero dovrà invece es-
sere deciso dal Comitato provincia-
le per l’ordine e la sicurezza in coor-
dinamento con la Procura. Casa-
pound ha già fatto conoscere più o
meno chiaramente le sue contro-
mosse: «Siamo qui da sedici anni e

non abbiamo intenzione di andar-
cene, faremo ricorso quando ci no-
tificheranno l’atto», annuncia il vi-
cepresidente di Casapound, Simone
Di Stefano. L’eventuale sgombero?
«Se qualcuno ha intenzione di farlo,
vediamo cosa succede quel giorno.
Noi abbiamo intenzione di mante-
nere l’occupazione e il palazzo», ri-
sponde. Lasciando immaginare che
non consegneranno tranquillamen-
te le chiavi e fine della storia.
Quelli di Casapound insomma non
hanno intenzione di mandarla giù. Al-
la notizia della chiusura dell’indagine,
hanno sparato a tutto volume l’Inno di
Mameli (e pezzi di Fred Buscaglione)

dalla loro sede, poi hanno chiamato
via social a raccolta ieri pomeriggio
davanti alla loro sede «tutti coloro che
vogliono mostrare solidarietà e vici-
nanza a Casapound dopo gli ultimi at-
tacchi strumentali, per gli amici, i rap-
presentanti delle istituzioni, gli espo-
nenti del mondo della cultura, per tut-
ti gli uomini liberi». Ancora Di Stefa-
no: «Lo sgombero è un attacco politi-
co strumentale che proviene dalla ma-
gistratura di sinistra. Non si capisce
per quale motivo si dovrebbe ripristi-
nare la legalità a Roma partendo da
questo palazzo e non dagli altri cento
che sono già in cima a una lista stila-
ta da Questura e Prefettura pochi me-

si fa, nessuno è stato sgomberato e
qualcuno ci dovrebbe spiegare perché
cominciare da questo». Non solo i ma-
gistrati, ma - è andato avanti - "forse
Virginia Raggi in campagna elettorale
ha bisogno di recuperare voti a sinistra
sul Partito democratico?". Quadro
completo.
A proposito, qualche ora e la sindaca
aveva già ricevuto le prima minacce
via social. Esempio? «Ti ricordo che fra
un anno l’attenzione mediatica e la
scorta spariranno, ma il tuo nome re-
sterà scritto nel libro nero dei came-
rati che hanno una buona memoria»,
scriveva qualcuno su Facebook. Un
pessimo inizio, tanto che già in serata
lo stesso Di Stefano doveva metterci
una pezza: «Non c’è nessuna inten-
zione di minacciare il sindaco - face-
va sapere -. Chi va sulla pagina Face-
book della Raggi a minacciare è un
matto, mettetegli la camicia di forza».
Proprio la sindaca Raggi era stata su-
bito chiara e netta, parlando di «un
momento storico» e di una «vittoria
per la città». Poi continua: «La Procu-
ra ha fatto un ottimo lavoro, notifi-
cando un ordine di sequestro per l’im-
mobile di via Napoleone III occupato
da oltre diciotto anni da Casapound.
Anche qui si va a ristabilire la legalità,
come è stato fatto quando abbiamo
buttato giù i villini dei Casamonica, fa-
miglia storica della criminalità roma-
na: la criminalità va contrastata mo-
strando che lo Stato c’è, è forte e non
arretra».
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Simone Di Stefano, il leader di Casapound, davanti alla sede sequestrata /  Ansa

Il sindaco Menani

CHIARA PAZZAGLIA
Bologna

a un passo indietro e
ammette l’errore il sin-
daco di Sassuolo,

Gianfrancesco Menani, ri-
spetto alla formulazione del-
l’ormai noto articolo 61 del
nuovo regolamento di Polizia
municipale del paese mode-
nese. Nella sua versione ori-
ginale, l’articolo prevedeva u-
na pesante sanzione ammi-
nistrativa per coloro che fos-
sero stati colti in flagranza a
donare qualche spicciolo, u-
na coperta o del cibo a un
questuante. Si era sollevato
un caso nazionale e, da subi-
to, il sindaco si era detto di-
sposto a riformulare la nor-
ma contestata. Mercoledì era
previsto all’ordine del giorno

F
della seduta del Consiglio co-
munale un intervento in me-
rito, da parte della consiglie-
ra di opposizione Maria Lui-
sa Savigni, ma il dibattito, an-
dato per le lunghe, non ha
permesso di affrontare il
punto. Tuttavia, il sindaco
Menani ha mantenuto la pa-
rola. Il giorno stesso la Giun-
ta ha effettivamente appro-
vato alcune modifiche. Que-
ste dovranno essere ratifica-
te durante la prossima sedu-
ta consiliare, prevista per il 29
giugno. «Il regolamento era e
resta buono» osserva il Sin-
daco, che si dichiara vittima
di una «polemica strumenta-
le», ammettendo, però, di a-
vere commesso una legge-
rezza. «Eravamo in piena e-
mergenza sanitaria, ci siamo
espressi male» dice. Lo sco-

po non è mai stato «sanzio-
nare la vecchietta che dona-
va il tozzo di pane, ma impe-
dire l’accattonaggio mole-
sto». Secondo il sindaco, do-
po l’applicazione del regola-
mento, la situazione elemo-
sine a Sassuolo è molto mi-
gliorata: sebbene nessuno sia
mai stato sanzionato, la de-
cina di Daspo emanati e l’i-
stituzione di “zone rosse” cit-
tadine pare abbiano contri-
buito a dissuadere i que-
stuanti.
«Da subito ci siamo eviden-
temente riferiti all’accatto-
naggio aggressivo e molesto
di coloro che, anch’essi vitti-
me di racket e sfruttamento,
importunavano donne e an-
ziani nei parcheggi dei su-
permercati» spiega il sinda-
co. Ma, ammette egli stesso,

«lo abbiamo scritto male. So-
no arrivate critiche dall’op-
posizione, ma anche dalla
Chiesa – spiega – eppure noi
collaboriamo con successo
anche con la Caritas locale».
Anche la delibera di Giunta,
che verrà presentata in Con-
siglio a fine mese, cita il di-
battito nazionale scaturito
dal regolamento e dichiara
che «non è stato sufficiente-
mente esplicitato o comuni-
cato il messaggio finalizzato
al contrasto dell’accattonag-
gio, sovente gestito dal racket
dei questuanti». Un frainten-
dimento, dunque, secondo
Menani, che è stato chiarito
eliminando del tutto dall’ar-
ticolo 61 i punti incriminati,
ovvero la sanzione ammini-
strativa per chi esercita atti di
carità. 

La delibera fa un vero e pro-
prio passo indietro, anche di
principio. Viene infatti «pre-
cisato che non è intenzione
dell’amministrazione punire
indiscriminatamente chi pra-
tica l’accattonaggio, perché
in situazione di reale indi-
genza e povertà né tanto me-
no chi, animato da spirito ca-
ritatevole, intende portare
sollievo a chi, sul ricavato del-
l’elemosina o di altra dona-
zione liberale, affida il pro-
prio sostentamento o co-
munque il soddisfacimento
di bisogni primari». L’artico-
lo 61 viene così riformulato:
«È vietato l’accattonaggio in
luogo pubblico e aperto al
pubblico, raccogliere questue
ed elemosine per qualsiasi
motivo anche mediante l’u-
tilizzo di animali, causando

disturbo, molestia e offesa al-
le persone; chiunque viola le
disposizioni del presente ar-
ticolo è soggetto alla sanzio-
ne amministrativa da 100 a
300 euro e l’obbligo di cessa-
re l’attività». Rimane dunque
punito l’accattonaggio mole-
sto, ma non la carità. Ora non
resta che attendere il parere
del Consiglio comunale.
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DOPO LE PROTESTE

Sassuolo, la carità non sarà più punita
Il sindaco Menani ammette l’errore e fa retromarcia: niente multa a chi dà l’elemosina

LA GIORNATA MONDIALE

Genitori, un “mestiere” che va sostenuto per la crescita armoniosa dei figli
ei giorni scorsi si è celebrata
la “Giornata mondiale dei ge-
nitori”. Mamma e papà sono

figure essenziali, complementari, ne-
cessarie per il benessere della fami-
glia, della coppia, nel dono reciproco,
dell’affettività. 
Nella nostra società, assistiamo a
“un’eclissi” del padre, che è sempre
più assente, c’è quindi una difficoltà
nella equilibrata identificazione per-
ché un’eccessiva presenza materna
deve essere compensata dalla figura
paterna. Purtroppo, con il dramma
delle separazioni sono i figli che pa-
gano il prezzo più alto.
Se manca una base genitoriale sicura,
un bambino cresce come una pianta
sballottata dai venti. Sono molti i mi-
nori che oggi dimostrano questa in-
stabilità, sono insicuri, fragili, anche

se hanno sempre delle belle capacità
e potenzialità, molte volte cercano ri-
fugio nel mondo virtuale, che è un sur-
rogato: la vera relazione si costruisce
con persone reali. 
Negli adolescenti, le figure genitoriali
sono ancora più importanti. Si po-
trebbe dire che le “nascite” di un figlio
sono tre: la prima quando viene al
mondo; la seconda a tre anni quando
afferma la propria identità; la terza è
l’adolescenza in cui c’è anche un’am-
bivalenza nel percorso dell’identità
dello sviluppo psico affettivo ed è lì
che si forma la personalità. È in que-
sto momento che il ragazzo ha biso-
gno di essere lanciato verso sogni
grandi, verso le responsabilità che po-
trà avere dopo aver finito gli studi. Ma
ha anche bisogno di essere accompa-
gnato, come una pianta che deve es-

sere coltivata, annaffiata, custodita
nella sua originalità.
La famiglia è la base della nostra so-
cietà. Se le viene a mancare questo af-
fetto si può creare un grave danno. Ec-
co perché, come Agesc, abbiamo chie-
sto al Governo un aiuto per le famiglie
specie quelle in difficoltà, anche se la
politica va avanti con “fiducia”.
I papà e le mamme dovrebbero risco-
prire l’importanza del loro ruolo, è il
primo “lavoro”. Molti giovani che ce-
dono alla tossicodipendenza, alla de-
vianza, alla ludopatia o
dipendenze di altro ti-
po, spesso provengono
da una famiglia che si è
sfasciata: un figlio pa-
tisce così tanto da ac-
cumulare un’aggressi-
vità che prima o poi

farà pagare a qualcuno o la indirizzerà
su sé stesso con forme di autolesioni-
smo, bulimia, anoressia, o peggio.
Lo Stato italiano deve fare molto di
più per sostenere i genitori. La Fran-
cia ad esempio ha un sistema socia-
le che sostiene la famiglia, anche con
dei sostegni economici. Grazie a que-
ste cure l’indice di natalità francese
è doppio rispetto a quello italiano:
2,6 contro 1,3.
Ma oggi termina anche l’anno scola-
stico, per molti bambini studenti un ci-

clo scolastico.
Sporgersi verso
l’altro per acco-
gliere e farsi acco-
gliere. Sono i lega-
mi più profondi
che si formano
con le maestre del-

la primaria che ci ha accolto, accom-
pagnato e insegnato a crescere. Me-
moria e guida nel cammino della vi-
ta. In questo periodo tante maestre se
ne sono andate, senza neppure un sa-
luto. Vogliamo ricordare, a nome di
tutte, una suora che per mezzo seco-
lo ha insegnato nella scuola paritaria
Istituto Casa Famiglia delle Suore A-
doratrici del SS Sacramento: parliamo
di suor Emanuela Bezza una maestra
“vecchio stampo” che anche al matti-
no presto era pronta per accogliere i
bimbi. Tra i ricordi oramai sbiaditi dal
tempo, resta il primo insegnamento
quello del colloquio con Gesù. Erano
i tempi in cui si facevano i classici la-
voretti per le festività più care : Nata-
le, la Festa della mamma e del papà. Il
tempo non era importante, bensì il ri-
sultato, perché «il tempo non lo vede

nessuno, ma le cose fatte male sì». Ha
sempre raccomandato l’applicazione,
l’attenzione e il sacrificio, incitando a
fare di più. Aveva ragione. La vita è u-
na scuola in cui non si termina mai di
imparare. Per diventare migliori c’è
sempre tanta strada davanti e lei che,
amava la montagna, ricordava che
l’ultimo pezzo è quello più duro. Ha sa-
lutato tutti nell’ultimo giorno di scuo-
la con un abbraccio e una raccoman-
dazione: vogliatevi bene! Già un ab-
braccio che è quello che molti studenti
non hanno potuto avere quest’anno.
Per abbracciare bisogna avere fede. È
sentirsi in un legame filiale e fraterno;
in cordata, sostenuti, anche quando
siamo soli. Questa è la nostra scuola
paritaria in cammino sempre, oltre gli
ostacoli.
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Ai ragazzi servono
buoni maestri. Come
suor Emanuela, che ai

suoi alunni raccomanda
applicazione, attenzione

e sacrificio

■ In breve

LIBIA

Sarraj vede Erdogan:
«Annientare Haftar»
«Continueremo la nostra lotta
fino all’annientamento del ne-
mico in Libia. Non accetteremo
alcun negoziato con Haftar».
Così il premier del governo di
accordo nazionale libico Fayez
al-Sarraj al termine del suo in-
contro ad Ankara con il presi-
dente turco Recep Tayyip Er-
dogan. Quest’ultimo, da parte
sua, ha lanciato un appello per
«fermare i tentativi di Haftar di
vendere il petrolio del popolo li-
bico per vie traverse».

GERMANIA

Merkel insiste:
«Non mi ricandido»
Angela Merkel non pensa a un
quinto mandato da cancelliera
federale. Rispondendo ad una
domanda durante una tra-
smissione del canale pubblico
Zdf, che chiedeva se intende
mettersi a disposizione per u-
na nuova candidatura data la
situazione creatasi con il co-
ronavirus, Merkel ha risposto
seccamente: «No, davvero no»,
per aggiungere poi che si trat-
ta di un no «molto netto».

LAVORO

Incidenti a ripetizione
Tre morti in 24 ore
Ancora una giornata tragica per
il mondo del lavoro, con tre mor-
ti e altrettanti feriti. A Ostia un
operaio di 59 anni è morto do-
po essere caduto da un’impal-
catura alta 10 metri. A Napoli, un
operaio, Raimondo Martinelli,
48 anni, ha perso la vita dopo
essere stato colpito da una con-
dotta in ferro. L’incidente è av-
venuto nell’impianto per il trat-
tamento delle acque reflue, nel-
la zona industriale di Acerra. A
Sedegliano, in provincia di Udi-
ne, un lavoratore di 61 anni è ri-
masto ferito cadendo da quat-
tro metri in una falegnameria.
Infine, ad Anzio, per il maltem-
po un peschereccio si è ribalta-
to. Un pescatore è morto e altri
due sono rimasti feriti.

MAFIA

Colpo al clan Noce
Il bacio al nuovo boss
Consacrato capomafia con un
bacio sulla bocca. Il nuovo “pa-
drino” della Noce a Palermo,
Salvatore Alfano, avrebbe ri-
cevuto l’investitura con questo
gesto antico e simbolico, nel-
la piazza principale del quar-
tiere, dato dal boss più anzia-
no dell’organizzazione mafio-
sa, quel Settimo Mineo che a-
veva presieduto il primo sum-
mit della nuova cupola dopo la
morte di Totò Riina. È uno dei
retroscena svelati dall’ultima
operazione contro Cosa no-
stra, denominata "Padronan-
za", coordinata dalla Direzio-
ne distrettuale di Palermo. Un-
dici gli arrestati dalla squadra
mobile del capoluogo sicilia-
no. (Ale. Tu.)
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Il braccio di ferro tra la
giunta della sindaca
Raggi e Casapound è
iniziato dieci mesi fa, il
6 agosto 2019, con la
rimozione, dalla
facciata della sede,
della scritta con il
nome del movimento
neo-fascista. «È solo
l’inizio. Ora lo
sgombero», aveva
detto la prima cittadina
della Capitale. Ora, a
quasi un anno di
distanza, il sequestro
dello stabile, occupato
abusivamente dal
2003, segna un altro
passo in avanti verso
la restituzione
dell’edificio alla
collettività.

IL FATTO

Dieci mesi fa
la rimozione
del nome

’Ndrangheta
a Verona, Tosi

fra gli indagati

Ancora ’ndrangheta a Nordest. La
Polizia e la Dda di Venezia hanno
sgominato una costola della cosca degli
Arena-Nicoscia di Isola Capo Rizzuto.
Ben 26 le misure cautelari emesse nei
confronti di altrettanti soggetti accusati,

a vario titolo, di associazione mafiosa,
truffa, riciclaggio, estorsione, traffico di
droga, corruzione. Tra gli indagati il boss
Antonio Giardino, il braccio destro
Nicola Toffanin e l’ex sindaco di Verona
Flavio Tosi (il peculato come ipotesi di

reato). In carcere 17 persone. «La
presenza della criminalità organizzata è
ormai strutturata in regione» ha detto il
procuratore di Venezia Bruno Cherchi.
«Non ne so nulla, ne uscirò totalmente
estraneo» ha commentato Tosi. (F. D. M.)


